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diretto da PIETRO CAPPELLARI

In questi ultimi anni abbiamo as-
sistito ad una recrudescenza del-
l’antifascismo di mestiere. La
questione, se politica, poco ci in-
teresserebbe e ne parliamo per-
ché l’odio politico che si sta dif-
fondendo a macchia d’olio, dopo
lo sbandamento seguito al crollo
del comunismo nei primi anni
’90, sempre più frequentemente
infanga la memoria dei caduti
della RSI.
Quindi, la questione è prima di
tutto morale. Ma la moralità nel
campo dell’odio militante non
cresce e siamo costretti ad osser-
vare lo scempio dell’offesa gra-
tuita contro chi si è sacrificato per
la Patria da parte di mestieranti
della politica, che credono di in-
carnare il “bene assoluto” con
una supponenza che lascia scon-
certati.
Eppure ci sono degli episodi edi-
ficanti durante i quali l’odio è sta-
to sconfitto dall’amor di Patria.
Il primo in assoluto di cui abbia-
mo avuto documentazione av-
venne nel lontano Dicembre
1954. Erano passati quasi 10 anni
dalla fine della Seconda Guerra
Mondiale e sembrava che gli odi
di un tempo si stessero per estin-
guere, come è giusto che fosse.
In questo contesto, avvenne a
Terni una cerimonia che ebbe
dell’eccezionale e sembrò inau-
gurare l’inizio di un percorso co-
mune nella pacificazione nazio-
nale. Un percorso che venne de-
finitivamente stroncato alcuni
anni dopo, nel Luglio 1960,
quando il PCI scatenò la piazza
per impedire il consolidarsi di un
Governo di centro che lo avreb-
be escluso ancora dal potere, re-
suscitando un fantasioso, quan-
to criminale, “antifascismo mili-
tante” con tutto l’armamentario
politico ciellenista. Da allora, la
storia d’Italia imboccherà una
strada diversa, quella che porte-
rà alla lotta armata, al motto “uc-
cidere un fascista non è reato”,
agli Anni di Piombo, al terrori-
smo…
Ebbene, come abbiamo detto, vi
fu un momento, negli anni ’50,
quando il MSI cominciò ad im-
porsi, in cui la pacificazione na-
zionale parve possibile. Un epi-
sodio simbolo rimane la cerimo-
nia in ricordo dei due caduti del-
la RSI avvenuta a Terni, all’epo-
ca una delle “Stalingrado d’Ita-
lia”, il 4 Dicembre 1954.
I due caduti in questione erano
gli studenti liceali Sergio Taddei
e Umberto Gonnella, giovani
Militi della Legione d’Assalto M
“Tagliamento” caduti in combat-
timento contro i ribelli nel Nord
Italia.
Per l’importanza dell’evento ci
pare necessario riportare per in-
tero la cronaca di quel giorno:
“Le salme giunte a Terni il gior-
no precedente alle ore 12 sono
state poste nella camera ardente
nella Chiesa di San Cristoforo
dove durante tutto il pomeriggio
del Venerdì e durante la notte e
il giorno successivo fino alle
15:30 ha sfilato una folla innu-

Terni, 4 Dicembre 1954: Quando i Caduti della RSI
vennero onorati dallo Stato italiano

merevole di ternani desiderosi di
rendere omaggio ai due eroi, di-
mostrando di sapere dimentica-
re per un giorno l’odio di parte
ed inchinarsi davanti al valore.
Durante tutta la permanenza del-
le salme nella camera ardente gli
studenti della Giovane Italia si
sono alternati in turni di guar-
dia ai lati delle bare sommerse
di fiori inviati dai camerati ed
amici di Terni e della provincia.
Sulle bare era stato messo un el-
metto militare e le fotografie dei
Caduti.
Fatto nuovo nelle vicende del
dopoguerra la presenza di un
picchetto armato dell’Esercito
che forse per la prima volta in
Italia ha reso gli onori militari a
Caduti della RSI.
La presenza dei nostri cari sol-
dati ha commosso tutti i came-
rati ed i cittadini di Terni ed è
stato per loro un motivo di fidu-
cia per l’avvenire della Patria
che non può ignorare il valore
dei suoi figli.
Alle esequie, svolte nella Chiesa
di San Cristoforo hanno parte-
cipato rappresentanti di tutte le
associazioni militari e d’Arma,
Nastro Azzurro, Ufficiali in con-
gedo, Famiglie di Caduti in
Guerra ed una rappresentanza
del Corpo dei Vigilie del Fuoco.
In rappresentanza della Federa-
zione Nazionale Combattenti
Repubblicani era giunto da
Roma il Comandante Renato
Ricci e la Medaglia d’Oro Lina
Barracu accompagnati da Fer-
nando Gori, dalla Contessa
Frezzotti e dalla vedova del Ge-
nerale Grisci ultimo Comandan-
te militare dell’Eritrea.
Imponente il corteo che ha ac-
compagnato le salme al cimite-
ro, preceduto dal picchetto ar-
mato composto da militari della
Scuola Armaioli e dalla banda
di Collescipoli. Seguiva la fila in-
terminabile delle corone fra cui
quella del Maresciallo Grazia-
ni, Comandante Borghese, Rena-
to Ricci, Pino Romualdi, Fabio
De Felice, MSI, Giovane Italia,
associazioni combattentistiche,
Famiglie Caduti in guerra, e le

bandiere di tutte le associazioni.
Le bare erano state poste su di
un camion dell’Esercito conces-
so dal Comando di Presidio.
Da notare che durante il percor-
so in Corso Tacito furono gettati
fiori dalle finestre; in Piazza
Mazzancolli il Corpo di guardia
della caserma di P.S. ha presen-
tato le armi al passaggio del fe-
retro.
Giunti al vasto piazzale del ci-
mitero il camion militare tutto
imbandierato si ferma fra due ali
di corone portati dagli studenti
del MSI e della Giovane Italia.
Qui ha parlato Fernando Gori.
Egli ha esaltato l’eroismo dei
giovani umbri che si offrivano in
olocausto alla Patria. Era pre-
sente, in rappresentanza del Go-
verno, il Prefetto. I due eroi del-
l’Umbria sono i primi due cadu-
ti della RSI a cui vengono resi
ufficialmente onori nazionali. La
popolazione ha assistito com-
mossa alla manifestazione fune-
bre”.
Le Istituzioni – Prefetto, Eserci-
to, Polizia – e la cittadinanza si
schierarono commosse nel-
l’omaggio ai figli d’Italia sacri-
ficatisi per la Nazione, senza se,
senza ma.
Diversi anni dopo, la città Terni
donerà a loro il giusto riconosci-
mento, iscrivendo i nomi di tutti
i Caduti della RSI ternani all’in-
terno della cripta del Monumen-
to ai Caduti cittadino.
A tanti anni dall’evento, purtrop-
po, di passi verso la definitiva
pacificazione nazionale non se ne
sono fatti. Anzi, si è tornati in-
dietro. Agli anni cupi dell’odio
antifascista. È giunta l’ora di ren-
dere onore ai caduti per l’Onore
d’Italia, ai caduti militari italiani
legittimi belligeranti.

Pietro Cappellari
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IL MITO COMUNISTA
DEI FRATELLI CERVI

(segue a pag. 3)

Sappiamo benissimo come la tra-
gedia che colpì la famiglia Cervi
venne nel dopoguerra sfruttata
dalla propaganda comunista per
alimentare l’odio antifascista,
strumentalizzando la triste sorte
dei sette fratelli passati per le
armi dai fascisti (con accuse che
farebbero impallidire ogni apo-
logeta contemporaneo della Re-
sistenza “casta e pura”). Gli stessi
comunisti che si macchiarono
dell’atroce delitto dei sette fra-
telli Govoni, questi innocenti
sotto ogni profilo, massacrati dai
partigiani solo per la loro fede nel
fascismo, la cui memoria – a dif-
ferenza di quella dei Cervi – è
stata infoibata fino ai nostri gior-
ni. Due pesi e due misure si dirà.
Una doppiezza morale tipica dei
delinquenti politici a cui siamo
tristemente abituati.
Della storia dei fratelli Cervi ci
colpì un articolo dell’indimenti-
cato Giorgio Pisanò, letto alcuni
anni fa quando ci capitò per le
mani un vecchio numero del
“Candido”. Conteneva rivelazio-
ni esplosive, subito narcotizzate
dagli storici di professione, che
dobbiamo riproporre per inqua-
drare la situazione. Già solo il ti-
tolo ci fece balzare dalla sedia:
1938-XVI Era Fascista. Quan-
do i fratelli Cervi vestivano la
camicia nera:
“Noi abbiamo sempre nutrito il
massimo rispetto per i nostri av-
versari che, per restare fedeli alle
loro opinioni, hanno rischiato e
perso la vita nella grande batta-
glia che da decenni vede con-
trapposta la nostra ideologia fa-
scista a quelle reazionarie e ma-
terialiste del marxismo e del li-
beral capitalismo.
E il massimo rispetto riserviamo
quindi al sacrificio e alla memo-
ria dei sette fratelli Cervi, vitti-
me e simbolo, con i sette fratelli
Govoni, della tragedia del nostro
popolo, deliberatamente gettato
dopo l’8 settembre 1943 dai co-
munisti in una spietata lotta fra-
tricida.
Ma in questa atroce pagina del-
la nostra storia i sette fratelli
Cervi meritano una collocazio-
ne particolare, non solo perché
vittime della cinica e feroce stra-
tegia comunista, ma anche per-
ché i comunisti, dopo averli sa-
crificati ai loro piani, ne hanno
strumentalizzato, e continuano a

strumentalizzarne da quasi 50
anni, il sangue e la memoria nel
quadro di una ignobile specula-
zione non più tollerabile.
I sette fratelli Cervi, infatti, non
erano comunisti: erano in realtà
degli anarchici individualisti che
non vollero mai piegarsi alle di-
rettive politiche e militari del
Partito Comunista: e fu per que-
sto motivo, come ormai ampia-
mente documentato, che venne-
ro isolati e traditi dal PCI dopo
l’8 Settembre 1943. E non fu tut-
to: dopo la loro cattura da parte
dei fascisti di Reggio Emilia, i
comunisti scatenarono nella
zona una serie di attentati terro-
ristici per esasperare le forma-
zioni della RSI e spingerle alla
rappresaglia contro i fratelli
Cervi, ostaggi nelle loro mani
questa.
Questa la verità per quanto ri-
guarda la morte dei sette fratelli
Cervi. Ma la speculazione comu-
nista ha voluto creare una leg-
genda anche per quanto riguar-
da l’intera esistenza di questa fa-
miglia di contadini della pianu-
ra Reggiana, dipingendola come
una roccaforte dell’antifascismo
‘rosso’ durante tutto il periodo
del Regime fascista, come una
base politica e organizzativa,
un’isola di coraggio e di ribel-
lione nel grande mare del ‘ter-
rore nero’.
Ma anche questa leggenda è un
falso punto Alcide Cervi, il capo
della famiglia, era un cattolico
iscritto a organizzazioni cattoli-
che. E dei sette figli poi fucilati,
solamente uno, Aldo, manifestò,
ma solo durante l’ultimo perio-
do del Ventennio, una chiara av-
versione per il Regime fascista
subendo anche una condanna da
parte di un Tribunale militare. [In
realtà, l’ammonizione che colpì
Gelindo Cervi – non Aldo – nel
1939 non riguardò un fatto poli-
tico o cospirativo, ma solamente
un litigio di paese durante il quale
aveva pronunciato frasi offensi-
ve contro la Milizia perché il fi-
glio della donna con cui stava
discutendo aveva chiesto l’arruo-
lamento nella Confinaria, ndr].
Ma i Cervi, in verità, durante il
Ventennio, furono regolarmente
iscritti al Partito Nazionale Fa-
scista e indossarono la camicia
nera.
Si dirà: era obbligatorio. Ri-

spondiamo subito: non è vero.
Furono milioni gli Italiani che
non presero la tessera del PNF.
E specie tra le masse operaie e
contadine, i non iscritti furono
tantissimi.
E i fratelli Cervi, invece, non solo
si scrissero al Partito Fascista,
ma non fecero niente per nascon-
derlo.
La prova consiste nel documen-
to […] che proviene da un bene
rifornito archivio di storia fasci-
sta del Reggiano.
Si tratta di una pergamena che
porta in alto l’intestazione “I po-
poli che abbandonano la terra
sono destinati a perire – Agricol-
tori fascisti Anno XVI’ (l’Anno
XVI dell’Era Fascista corrispon-
de al 1938) e reca le fotografie
di oltre 250 agricoltori iscritti al
Gruppo Fascista di Gattatico,
che comprendeva allora anche
Campegine, località residenza
della famiglia Cervi.
Ebbene, tra questi 250 agricol-
tori fascisti figurano Aldo Cervi
[…], Gelindo Cervi, Alcide Cervi
(il capofamiglia) e Antonio Cer-
vi […].
Questo documento dimostra che
nel 1938, quando Mussolini era
già al governo della Nazione da
16 anni, la famiglia Cervi era
pienamente allineata con il Re-
gime fascista.
Allineata senza tentennamenti,
perché se qualcuno dei Cervi
avesse manifestato posizioni po-
litiche contrastanti e particolar-
mente marxiste, l’intera famiglia
sarebbe stata messa sotto osser-
vazione e, di certo, nessuno dei
suoi componenti avrebbe potuto
iscriversi al Partito Fascista. E
nemmeno avrebbe potuto, come
invece è ormai documentato, fre-
quentare i corsi di specializza-
zione agricola organizzati dalle
strutture del Partito, e usufruire,
come invece usufruì la famiglia
Cervi, di tutte le agevolazioni
stabilite per l’ammodernamento
dei mezzi di produzione.
Queste sono le verità che ormai
emergono una dopo l’altra a
scardinare i ‘miti’ su cui si fon-
da questa ‘prima repubblica nata
dall’antifascismo e dalla Resi-
stenza’.
Alla luce di queste verità, infat-
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Vigoponzo di Dernice (Alessandria), 10 Settembre - Oggi si è
tenuta a Vigoponzo la commemorazione dei Caduti RSI. Buona par-
tecipazione da parte dei Camerati provenienti dalla Liguria, Basso
Piemonte e Bassa Lombardia.
La Messa celebrata presso il locale cimitero da Padre Agostino, frate
francescano, è stata preceduta da un interessantissimo intervento di
Andrea Castagnino che ha descritto con precisione il contesto stori-
co in cui si è svolto l’efferato eccidio di 29 militari RSI.
Hanno partecipato alla messa anche i familiari del Franco Barabino
testimone oculare a 11 anni del tragico episodio. Al termine della
funzione religiosa vi è stata la benedizione e deposizione della Coro-
na di alloro corredata da un nastro tricolore siglato A.N.F.C.D.R.S.I.
Successivamente i partecipanti si sono spostati in Località Erichi
presso le fosse dove furono sepolti i militari uccisi per recitare una
preghiera in loro memoria e posizionare un’altra Corona di alloro
presso il monumento in metallo realizzato e ivi posto nel passato
dall’A.N.F.C.D.R.S.I. In conclusione della commemorazione Fran-
cesco Tringale rappresentante per la Liguria di A.N.F.C.D.R.S.I. ha
invitato tutti i Camerati presenti ad intervenire alla prossima iniziati-
va di Sabato 28 Ottobre presso il più grande ed importante Sacrario
dei Caduti della RSI d’Italia, oltre 1.400 anime, presso il cimitero
monumentale di Staglieno a Genova.

NUOVO SCEMPIO. Monno (Brescia), 15 Settembre. Dopo che le
organizzazioni antifasciste avevano sollevato una volgare polemica
sulla presenza di un manufatto in onore dei Caduti della Legione M
“Tagliamento” della RSI, i “soliti ignoti” hanno proceduto a vilipen-
dere l’opera, asportando la targa in ricordo di Padre Antonio Intreccia-
lagli, riportante una frase della Preghiera del Legionario.
Incredibilmente offensivo e provocatorio l’articolo di “Brescia Oggi”
che già nel titolo ha evidenziato tutto il suo spessore morale.
Il manufatto, un tempo rappresentato solamente da un’austera roccia,
era stato oggetto di inopportuni interventi, come l’aggiunta di ulteriori
elementi e addirittura una recinzione, che ne hanno pregiudicato la
bellezza iniziale e, soprattutto, provocato l’”interesse” dei vigliacchi
antifascisti del duemila, che colpiscono di notte, certi dell’impunita
del sistema ciellenista al potere, di destra, come di sinistra.

A FIRENZE, domenica 3 settembre 2023, presso il Sacrario dei
Caduti della R.S.I. di Trespiano a Firenze, si è svolta l’annuale com-
memorazione organizzata dal Raggruppamento Combattenti e Re-
duci R.S.I. Continuità Ideale, Memento e Associazione Famiglie
Caduti e Dispersi R.S.I.. 
Alla presenza del presidente provinciale del Raggruppamento e de-
legato provinciale per l’ANFCDRSI Manfredo Guerzoni, e del Re-
duce Sergio Cappelletti (Fiamma Bianca), sono stati ricordati i ca-
merati Erasmo Bartali e Roberto Daliana (Fiamma Bianca), recente-
mente andati oltre.
Con la presenza dei Labari FF.BB dei Volontari di Guerra e del Rag-
gruppamento Combattenti e dell’Associazione Famiglie Caduti e
Dispersi Delegazione “S.T. Stelio Busoni”, attraverso le varie letture
dei partecipanti, è stato reso onore a quegli italiani che, dopo l’8
settembre 1943, non cambiarono bandiera continuando a combatte-
re fino al 1945 rispettando i valori di onore e fedeltà. 
Dopo la commemorazione, la giornata è proseguita con un parteci-
pato pranzo presso “Il Rifugio” di Firenze, dove alla presenza di
tanti ospiti è stata vissuta una domenica all’insegna del cameratismo
e della Continuità Ideale.

Estremi da utilizzare per i vostri contributi:
C.C. postale n. 31726201 intestato a:

ASS. NAZ. FAMIGLIE CADUTI E DISPERSI RSI
Oppure tramite bonifico bancario

codice Iban IT91X0306924208100000001833 intestato
FONDAZIONE FRANCESCO PARRINI ETS

Valsalva di Castel del Rio. 17 settembre 2023, terza domenica di
settembre: con dedizione, come ogni anno dal 1984 ad oggi, Enrico
Gurioli celebra il ricordo dei Bersaglieri del Btg. Mameli a Valsalva
di Castel del Rio. Un evento, oggi, arricchito dal caro ricordo delle
parole dei reduci Massimo Zamorani, Gianfranco Rota, Gianni Bor-
tolon e di Ilario Dani, che a soli 21 anni capitanò i suoi Bersaglieri.
II Battaglione Volontari Bersaglieri “G: Mameli” ebbe 44 Caduti in
combattimento, i nomi dei quali sono scolpiti sul Cippo che i Reduci
hanno eretto il 28 settembre 1975 all’esterno del Cimitero di Valsal-
va. Nel “Diario del Battaglione” sono menzionati altri 9 Caduti per
causa di guerra e l’Ignoto, che è nella Cripta.
Con grande commozione e raccoglimento i labari dell’Ass. Naz.
Paracadutisti d’Italia di Faenza (accompagnato da Regazzi Italo e
Regazzi Roberto) dell’Unione Naz. Combattenti dell’RSI di Parma
(accompagnato da Colombari Andrea), dell’Ass. Naz. Arditi d’Italia
– Emilia Romagna, e Ass.Naz. Arditi d’Italia – Bologna Medaglia
d’oro Ivo Lollini (accompagnati da Benfenati Giovanni  e De Toma-
si Andrea), 29 DIVISION hanno reso omaggio ai valorosi Bersaglie-
ri che difesero quelle terre e a Don Augusto Galeati, il sacerdote che
operò il recupero di quei poveri corpi all’indomani del 26 settembre
1944, che riposa nel medesimo cimitero di campagna che li acco-
glie.
Chiara Varesi, giunta da Milano, ha voluto omaggiare il ricordo con
una poesia del prof. Mario Varesi dedicata ad Arturo Capanni, Mag-
giore dei Bersaglieri, pluridecorato, poi Federale di Forlì, stimato
anche da avversari. Ucciso in un agguato partigiano sulla soglia di
casa il 10/02/1944 a S. Varano di Forlì, al rientro da Bologna ove
Franz Pagliani – Deleg. Reg. PFR – ne aveva convalidato la nomina.
La moglie Carlotta della Valle, perseguendo gli ideali del marito,
s’oppose alla rappresaglia, così i 10 ostaggi, già condannati, furono
liberati.
“……… Eri il soldato/di miracolo e di cuore/d’impeto e d’assalto/
una cornetta perdifiato/la fanfara della tua città/Perché Forlì non è
come le altre/E’ faro e simbolo del mondo/Fu già rinascita/Ancor
più nella catarsi oggi./ Ecco il nemico/che viene da noi dal sud/e sta
a te davanti.../Ti esplosero sei colpi/Ma alle spalle!/di nascosto.../
fuggendo/quasi inseguiti dal rimorso. Come un’ostia consacrata/
Carlotta/ sollevò quel sangue/ che sciolse i dieci dalla forca.” (Mi-
lano, festa di Ognissanti 1983).

Maria Teresa Merli

ERBANIA, Sabato 23 Settembre la Federazione provinciale di No-
vara dell’ANVG - ASSOCIAZIONE NAZIONALE VOLONTARI
DI GUERRA  ha partecipato alla commemorazione dei caduti civili
e militari del bombardamento anglo-americano dei Battelli “Mila-
no” e “Genova” sul Lago Maggiore, avvenuto il 26 settembre 1944. 
Un ringraziamento alla delegazione provinciale del VCO dell’Asso-
ciazione Nazionale Familiari Caduti Dispersi della RSI rappresenta-
ta da Adriano Rebecchi per l’organizzazione e l’invito.

LE STRAGI DIMENTICATE: LAGO MAGGIORE, SETTEMBRE
44. CADUTI CIVILI E MILITARI NEL MITRAGLIAMENTO
“ALLEATO” DEL BATTELLO MILANO di Adriano Rebecchi
(L’ULTIMA CROCIATA N. 7. Novembre 1996)
La furia della Guerra, sotto forma di strage terroristica contro civili
indifesi, si abbattè sul Lago Maggiore nel settembre 1944.
La mattina del 25 settembre due aerei inglesi sganciarono un grap-
polo di bombe su un gruppo di case di Intra (il Cassinone), causando
11 morti e numerosi feriti.
In quella zona non vi erano obiettivi militari ma soltanto abitazioni
civili. Poco dopo gli stessi aerei mitragliarono il battello «Genova»
di fronte a Baveno, che aveva a bordo solo civili, in prevalenza don-
ne e bambini, causando numerosi morti e feriti.
Il giorno successivo gli aerei attaccarono il battello «Milano», an-
ch’esso carico di sfollati che si erano imbarcati a Laveno per rag-
giungere la sponda piemontese del lago. Solo per caso, a bordo, c’era
un reparto del battaglione «M» Venezia Giulia che stava tornando
dalla scuola di Varese della G.N.R.
Il battello ripetutamente mitragliato si incendiò e, dopo essere anda-
to alla deriva di fronte alla Punta Castagnola di Verbania, affondò.
Morirono 10 militi del battaglione «M» Venezia Giulia ed un nume-
ro imprecisato di civili. Numero imprecisato, perché alcuni corpi
non furono recuperati in tempo, prima che il battello affondasse. I
loro resti sono stati fotografati sul relitto del battello ritrovato cinque
anni fa. Gli attacchi aerei sul lago non furono quindi errori di guerra,
ma vere e proprie stragi terroristiche, fatte per fiaccare ed esasperare
la popolazione e, forse proprio per questo, messe ipocritamente nel
dimenticatoio.
Crediamo sia giunto il momento che le supreme cariche dello Stato,
le quali un paio di anni fa si degnarono di far sapere che erano spiri-
tualmente vicine alla cerimonia indetta ogni anno dall’UNCRSI, dal
Comitato Caduti Battello Milano e dalla Federazione del Movimen-
to Sociale intervengano per svegliare le coscienze distratte ed addor-
mentate delle Autorità Civili e Militari, locali e nazionali.
Infatti, sono stati trovati i miliardi per edificare a Fondotoce di Ver-
bania la Casa della Resistenza, è sperabile che si trovino pochi mi-
lioni necessari per recuperare e dare onorevole sepoltura ai civili
italiani unicamente colpevoli di non essere morti per mano tedesca o
fascista.

Ass. Nazionale Vittime dei Bombardamenti Angloamericani

Ripe San Ginesio, 24 Settembre 2023. Una delegazione dell’Asso-
ciazione Nazionale Famiglie Caduti e Dispersi della Rsi capeggiata da
Lady Rachele e Simone si sono recati questa mattina ad omaggiare il
Capitano Dario Antonelli nel suo 112° anniversario della nascita.

La Strage della Cartiera. Domenica 24 Settembre, come ogni anno,
la comunità militante si è riunita per onorare le vittime che hanno
subito il massacro avvenuto nei pressi della Cartiera Burgo di Mi-
gnagola di Carbonera (Tv), luogo che i partigiani comunisti della
banda Garibaldi si impadronirono per crearne un campo di concen-
tramento. Il tutto a guerra terminata, era la fine di Aprile e i primi
giorni del Maggio 1945.
Le Vittime, tra civili e militi della RSI furono circa 400 (minimo),
ma testimonianze portano ad un numero di quasi 1000 essendoci
stati molti dispersi in quanto i corpi venivano bruciati nei forni della
Cartiera, sciolti nell’acido o gettati nel fiume Sile...
La Strage della Cartiera fu per numero di morti la più grande com-
messa dai partigiani comunisti e, per certi versi, anche una delle più
tragiche per le torture ed i metodi brutali di uccisione.
A dirigere tutte le rappresaglie e il massacro fu il partigiano Gino
Siminato detto “Falco”, un criminale che verrà poi scarcerato nel
1954 beneficiando dell’amnistia Togliatti, lui come tutti gli altri par-
tigiani della banda Garibaldi processati per gli stessi crimini com-
messi, denunciati dalle famiglie delle vittime per quella che verrà
nominata appunto la “Strage della cartiera”.
Tra le tante vittime vogliamo onorare il sacrificio del Sottotenente
Gino Lorenzi, reduce di Oderzo, giovane ufficiale di 18 anni che
venne crocifisso e torturato fino alla morte in quanto uomo e soldato
di Fede profonda, oltre che di lealtà e coraggio nell’aver servito l’onore
d’Italia...
Un Martire! Un beato in camicia nera che scelse la via del calvario
come Nostro Signore!
Le sue ultime parole dinanzi ai criminali partigiani furono le seguen-
ti: “Muoio come Nostro Signore sulla croce. La croce che Nostro
Signore ha portato non può far paura ad un Legionario cristiano”
A Lui, come a tutti i Martiri per l’esempio dimostrato e per il loro
sacrificio vanno i nostri onori, sinceri e profondi...
Onoriamo questo loro sacrifici per dar voce alla verità! Per la spe-
ranza che ci possa essere una giustizia che mai finora c’è stata! 
A loro lo dobbiamo...

Continuità Ideale Treviso

Monchio di Palagano (Modena), 5 Ottobre - Stanotte hanno di-
velto l’immagine appena rimessa del nostro piccolo e amato Rolan-
do Rivi. Perseguitato sempre!
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DALLA PRIMA
ti, anche la storia e la tragedia
dei sette fratelli devono essere ri-
viste e riscritte.
Non per sminuire o irridere al
sacrificio di questi sette fratelli
che dopo l’8 settembre scelsero
di battersi sulla barricata anti-
fascista, e che finirono uccisi per-
ché traditi proprio da coloro che
consideravano ingenuamente dei
‘compagni’, ma perché è giunto
il momento di demolire i miti cre-
ati e tenuti inviti con l’inganno,
la mistificazione, la deformazio-
ne della realtà storica, per ser-
vire ideologie aberranti ormai
morte nella coscienza degli uo-
mini liberi” (“Candido”, a. IV, n.
14, 15 Giugno 1991).
Di questa clamorosa rilevazione
non c’è nessuna traccia negli stu-
di sui Cervi e la stessa notizia,
comparsa nel 1991, è stata subi-
to “infoibata”, scomparsa dalle
cronache, come se non fosse mai
stata divulgata, come se si trat-
tasse di un falso. Avendo letto
l’articolo possiamo dire che la di-
vulgazione ci fu… allora Pisanò
si era invento tutto? Perché non
denunciarlo?
La storia della Resistenza è un
mito grossolano, fondato sulle
menzogne, lo sappiamo bene.
Ma che così importanti eviden-
ze vengano ignorate, silenziate e
cancellate dalla memoria, per
poter tornare a lavorar di fanta-
sia come se nulla fosse, ci lascia
ancora oggi ingenuamente per-
plessi.
Del resto, perché non pensare ad
una bella “pastasciuttata antifa-
scista” in ricordo della festa del
25 Luglio 1943 organizzata dal-
la famiglia Cervi appena saputo
delle “dimissioni” di Mussolini?
Oggi non vogliamo rivangare la
storia della tragedia dei Cervi, né
scomodare quel passato per po-
lemizzare con l’uso partigiano
dei fatti. Vogliamo affrontare le
tematiche relative a questa sto-
ria presentate da Roberto Grem-
mo – apprezzato storico di estra-
zione marxista-leninista – nel suo
pregevole lavoro L’anarchia ar-
mata dei fratelli Cervi (Storia Ri-
belle, 2023).
Il PCI si interessò del caso solo a
guerra finita, quando doveva ri-
pulirsi la faccia con la società ita-
liana, cercando di mascherare il
suo vero volto, pescando al di
fuori delle sue fila esempi e mo-
tivazioni per legittimare il suo
ruolo nella comunità politica che
ambiva a gestire il potere. Erano
anni di contestazione dura, di di-
visione tra blocchi, il PCI nell’an-
golo doveva assolutamente tro-
vare un ruolo, come lo aveva avu-
to nella Resistenza, per poter
aspirare al potere. Ma quella sta-
gione doveva essere necessaria-
mente “ridipinta” ad uso e con-
sumo dei comunisti, sinceri “de-
mocratici”, per una riedizione dei
“CCLN 2.0”. Tutto sotto l’atten-
ta regia di Togliatti “che nel di-
scorso alla Camera del 1954 su
di loro [i Cervi] aveva, al solito,
raccontato delle fandonie”, ar-
ruolandoli d’autorità tra le file del
PCI.
In realtà, in quell’Autunno 1943,
i Cervi erano tutto tranne che or-
ganici al PCI che a loro, invece,
guardava con sospetto, conside-
randoli semplicemente degli
“anarchici”, refrattari ad ogni or-
dine o potere, degli irrequieti.
La loro prima azione contro lo
Stato Nazionale Repubblicano
era stata il disarmo dei Carabi-
nieri di Toano (Reggio Emilia),
il 26 Ottobre 1943. Azione ripe-
tuta il 6 Novembre successivo, a
S. Martino in Rio. Fatti che al-
larmarono le Autorità fasciste e
che già pregiudicavano da sole
il futuro di quella banda che si
era andata confusamente a costi-
tuire in quei giorni nel casolare
di campagna dei Cervi.
Per queste azioni, compiute da

civili armati illegittimi bellige-
ranti, era infatti prevista la pena
di morte. Ma, forse, non crede-
vano che si potesse giungere a
ciò. Del resto, i fascisti si erano
sempre dimostrati “comprensivi”
con gli “sbandati”, come dimo-
strava il caso dei fratelli Berna-
bei a capo di una formazione di-
slocata nella zona di Toano. Cat-
turati, si erano pentiti ed aveva-
no subito fatto atto di sottomis-
sione, accettando di gran lena le
offerte di pacificazione per amor
di Patria del Capo della Provin-
cia Enzo Savorgnan. Questi, ad-
dirittura, non aveva esitato ad
organizzare una cerimonia pub-
blica al Comune di Toano con i
famigliari dei ribelli, invitando
tutti a servire la Patria in armi ac-
canto ai Germanici e ricordando
cosa si rischiava a fomentare la
guerriglia. Non sono i Bernabei
furono lasciati liberi – anziché fu-
cilati – ma, poco dopo, gli stessi
si presentavano ai Comandi mi-
litari repubblicani per essere ar-
ruolati come Volontari.
Per gli antifascisti militanti, quel-
li per cui i fascisti non erano uo-
mini ma bestie immonde da ma-
cellare al più presto, l’atteggia-
mento patriottico di Savorgnan
fu solo musica per le loro orec-
chie: i fascisti erano deboli e vi-
gliacchi. Il “tiro al piccione” po-
teva iniziare. Ma c’era un grosso
problema: il Partito Comunista
non aveva nessuno per condurre
la sospirata guerriglia e nei Cer-
vi vide l’occasione giusta per di-
sporre di una prima banda. Dopo
alcuni abboccamenti, che susci-
tarono anche vivaci polemiche
interne, la banda accettò di se-
guire le indicazioni del PCI: quel-
la di trasformarsi in gappisti. Ma
male gliene incolse. Il 13 No-
vembre 1943, cercarono di am-
mazzare il Commissario alla Fe-
derazione del PFR Giuseppe
Scolari, ma non riuscirono nel-
l’intento. La fallita imboscata,
guidata da Aldo Cervi su ordine
del PCI, non fece che attirare le
attenzioni delle Autorità repub-
blicane su quello che avveniva
impunemente nella zona ad ope-
ra dei “banditi”.
Ma chi erano questi “banditi”?
Persone dalla più svariata prove-
nienza: antifascisti come Aldo
Cervi, ma anche “fantasiosi gio-
vani dal passato burrascoso”, di-
sertori delle Forze Armate Re-
pubblicane e sbandati del Regio
Esercito, ex Camicie Nere come
Quarto Camurri, soldati alleati in
fuga ed anche Russi ed Ucraini.
Ad esempio, c’era un certo Scan-
zi, già al centro di indagini di
Polizia in quanto nel 1940 aveva
tentato una estorsione ad un in-
dustriale ebreo. Insomma, una
“comune” molto poco partiticiz-
zata.
Ma quali erano le azioni di que-
sta banda – oltre a quelle già ci-
tate – che provocarono allarme
tra le Autorità repubblicane? Es-
senzialmente “rapine e grassa-
zioni a mano armata”!
Come ha dovuto evidenziare
Gremmo, “la banda dei Cervi sa-
peva che servivano soprattutto
soldi. Perciò andavano a pren-
derli a chi ne aveva tanti; dal
loro punto di vista di libertari,
anche troppi”. “Le somme rima-
nenti venivano divise fra i parte-
cipanti con una spartizione sod-
disfacente per tutti, salvo qual-
che protesta degli altri quattro
Russi che avrebbero voluto un
trattamento migliore, ma una
parte veniva conservata per il
fondo cassa del Comitato Nazio-
nale di Liberazione.
E proprio questo era il proble-
ma: andavano al CLN, non al
Partito Comunista.
Un partito sempre sensibile, giu-
stamente, alle questioni di dana-
ro e pronto ad ogni espediente
pur di averne abbastanza per le
ingenti spese della clandestinità
e che non avrebbe certo gradito
di essere escluso proprio dal quel

gruppo che si portava ancora
dietro la nomea di ‘anarchico’ e
che si rivelava adesso inaffida-
bile perché non anteponeva gli
interessi dell’organizzazione co-
munista a tutto il resto.
Perciò i rapporti del PCI con
Aldo [Cervi] si fecero sempre più
tesi e, come rimarcava [il gior-
nalista] Liano Fanti, portavano
ben presto ‘all’isolamento e al-
l’emarginazione dei Cervi’.
[…] Quando, forse messo sul-
l’avviso, Aldo cominciava a sen-
tirsi sul collo il fiato fetido dei
fascisti comprendendo di essere
in pericolo, cercò aiuto dai com-
pagni del Partito [Comunista]
che avevano molte case di lati-
tanza ma le trovò tutte sbarrate”.
Cercò allora aiuto presso un Av-
vocato socialista di Reggio, che
non poté aiutarlo: “Era allora
costretto malvolentieri a tornar-
sene a casa, sperando che i fa-
scisti tardassero a scoprire gli
autori delle rapine o prestando
fede a qualcuno che, tradendo-
lo, gli aveva assicurato che non
lo avrebbero molestato troppo
presto” (pagg. 50-51).
Il giorno successivo, il 25 No-
vembre 1943, elementi della
Milizia circondavano il casale
dove era acquartierata la banda
ribelle e, dopo un breve conflit-
to a fuoco, riuscivano a cattura-
re tutti.
Nella casa vennero trovate armi
e munizioni, pelli conciate ille-
citamente – attività che i Cervi
facevano da almeno un anno! –
e tanti generi alimentari – tra cui
burro e grassi di maiale che la
famiglia smerciava al mercato
nero! – che, in un tempo di crisi
alimentare, lasciarono sorprese
anche le Camicie Nere abituate
a sequestri del genere presso i
borsisti neri della zona.
Catturati tutti i ribelli, subito co-
minciarono le confessioni fiume,
non solo degli “anelli deboli”,
come il disertore della Milizia
Camurri, ma anche dello stesso
capobanda Aldo Cervi: “E le sue
parole pesavano come macigni”.
“L’interrogatorio si concludeva
con piena soddisfazione dei fa-
scisti […], mettevano tutta la fa-
miglia di fronte alle proprie re-
sponsabilità e permetteva di pro-
seguire nella caccia serrata agli
oppositori ancora in libertà. Per-
ché Aldo aveva fatto dei nomi,
alcuni anche di gran peso” (pag.
58).
Per gli arrestati si apriva il bara-
tro di una condanna senza appel-
lo. Per quei reati vi era un’unica
pena: la condanna a morte. E lo
sapevano tutti. Tuttavia, la que-
stione venne lasciata “in sospe-
so” e non si procedette somma-
riamente. Improvvisamente,
però, la situazione per gli arre-
stati precipitò: il 15 Dicembre
1943, a Cavriago, veniva assas-
sinato il Tenente Colonello della
GNR Giovanni Fagiani e, il 27
successivo, a Bagnolo in Piano,
il Segretario comunale Davide
Onfiani. Gli argini della mode-
razione che fino allora avevano
tenuto a freno i fascisti crollaro-
no di schianto, permettendo al-
l’odio e alla vendetta di tracima-
re.
Si riuniva così d’urgenza il Tri-
bunale Straordinario Provincia-
le che condannava alla pena ca-
pitale “otto terroristi”, “confessi
violenze et aggressioni caratte-
re comune et politico”, colpevo-
li altresì di aver promosso con
l’uso delle armi il “sovvertimen-
to ordine nazionale”.
Si trattava di sette fratelli della
famiglia Cervi e del disertore del-
la Milizia Camurri.
Venne graziato solo il padre Al-
cide che, il 7 Gennaio 1944, nel
corso di un bombardamento an-
gloamericano che scoperchiava
anche le tombe dei figli fucilati,
riuscì a fuggire dal carcere.
“I fratelli Cervi erano certamen-
te vittime della ferocia delle Ca-
micie Nere ma morivano anche

per colpa di chi non li aveva
soccorsi nel momento più diffici-
le, quando le azioni gappiste scri-
teriate ed intempestive (o, forse,
puntualmente programmate per
suscitare una voluta rappresa-
glia) avevano provocato la loro
fine. Qualcuno li aveva traditi?”
(pag. 64).
Probabilmente, se ci fu tradimen-
to, questo non fu determinante.
Del resto, le Autorità repubblica-
ne erano già sulla strada della
banda che, nella zona, si era mac-
chiata di “azioni di estorsione e
di rapina in danno di civili”, grup-
pi di comunisti “che effettuava-
no in vari Comuni rapine e gras-
sazioni a mano armata”. Era or-
mai chiaro che non bisognava
andare tanto lontano per scoprire
chi fossero, bastava indagare nel
“mondo piccolo microcosmico
della sgangherata cospirazione
di gente del posto”. E tanto ba-
stò: “Seguendo le tracce lasciate
dagli estortori non era stato dif-
ficile trovare qualcuno in grado
d’identificare tutti i banditi e poi
scoprire che la loro base erano i
Campi Rossi” (pag. 74).
Tutto qui. Una tragedia annuncia-
ta, quindi. Conclusasi come si
doveva concludere, anche se la
ferocia di uccidere sette fratelli
non può trovare giustificazioni di
sorta. Tuttavia, il mistero – sul
quale magari speculare politica-
mente a piacimento – attira la
curiosità morbosa di molti e non
tardarono a “svolazzare” accuse
di tradimento (dei Cervi) a destra
e a manca. Probabilmente, forza-
ture, perché era impossibile agi-
re in quel modo e, prima o poi,
non essere beccati e sottoposti a
conseguente giudizio penale. Ma
tant’è che, dopo aver accusato
tutti i fascisti immaginabili della
provincia di Reggio Emilia, le
attenzioni si concentrarono sul
Capomanipolo Riccardo Cocco-
ni, un personaggio “straordina-
rio”. Infatti, sulla carta era un
Ufficiale della Milizia e Segreta-
rio politico del PFR di Campegi-
ne, in realtà era un militante co-
munista e addirittura il fidanzato
di una certa Nilde Jotti, già iscrit-
ta al PNF, poi passata al PCI.
Forse Cocconi non seppe nulla
dell’operazione contro la banda
dei Cervi e, poco dopo, si con-
vinse a fuggire sui monti dove
sarà un protagonista della guerri-
glia comunista (nel dopoguerra,
dopo la rottura col PCI, sarà de-
positario di molti segreti, tra cui
quello della Jotti, astro nascente
del comunismo togliattiano).
Ma questa storia non finisce qui,
in quanto tra gli arrestati di quel
25 Novembre 1943, ci fu anche
un certo Dante Castellucci, poi
fuggito dal carcere e passato alla
storia della guerriglia della zona
di Pontremoli (Apuania) con il
nome di battaglia di “Facio”:
“Castellucci le vecchie ed ardite
abitudini non le aveva perdute e
oltre a capeggiare la formazione
ribelle proseguiva un’aggressiva
attività di espropriazione” (pag.
96).
“Facio” accumulò con le sue ra-
pine un ingente bottino sul quale
molti ribelli volevano mettere le
mani. E così fu. Il 21 Luglio 1944,
ad Adelano di Zeri, presso il con-
fine con la Liguria, fu costretto
ad un processo farsa dai garibal-
dini che l’accusarono di aver ten-
tato di impossessarsi di un bido-
ne pieno di Sterline destinato ad
una formazione di Giustizia e Li-
bertà. Fu disarmato, schiaffeggia-
to ed ammazzato a tradimento:
“In Liguria non era neanche la
prima volta [che i ribelli si am-
mazzassero tra loro], perché pro-
prio nella loro zona diversi par-
tigiani avevano perso la vita uc-
cisi dal fuoco amico. Uno degli
episodi più tragici di questa stra-
ge dimenticata era venuta alla
luce qualche tempo dopo la libe-
razione quando il taglialegna di
Caprigliola Ottorino Schiassello-
ni diventato Comandante parti-

giano […] era stato accusato di
ben dieci omicidi, alcuni di altri
partigiani, e processato a La Spe-
zia. La sua era stata una mattanza
fratricida particolarmente feroce
perché due vittime vennero ritro-
vare con un orecchio tagliato”.
L’assassinio di “Facio” incrinò il
già precario equilibro con la po-
polazione di queste montagne, tan-
to è vero che il comunista Paolino
Ranieri dovette ammettere che,
nel dopoguerra, «se i partigiani
fossero tornati a Zeri, li prende-
vano a sassate» (pag. 107 nota
24).
Il Comandante Antonio Cabrelli,
accusato di essere il responsabile
dell’omicidio, assurse addirittura
alla Presidenza dell’ANPI di La
Spezia provocando malumori ge-
nerali tra gli stessi iscritti comu-
nisti: “Soprattutto non aveva la-
sciato un buon ricordo nelle valli
dove aveva comandato la forma-
zione dei ribelli prima con e poi
contro ‘Facio’ perché recatosi il
Cabrelli con altri tre o quattro ex
partigiani nel Comune di Zeri sito
a 16 km da Pontremoli per un con-
vengo, fu riconosciuto da elementi
locali per ruberie e soprusi ivi
perpetrati, bastonato e colpito alla
testa con sassi” (pag. 115).
Come “aggiustare” la scottante
questione?
Semplicissimo, con una riabilita-
zione fantastica dell’ammazzato,
decorato dalla Repubblica antifa-
scista di Medaglia d’Argento al
Valor Militare perché… cadde in
combattimento contro preponde-
ranti forze nemiche!
Se ciò può suscitare tra gli inge-
nui un moto di indignazione, tutta
questa messinscena non è nulla
rispetto a quello che si tentò di fare
nel 2007, quando “L’Unità” arri-
vò a sostenere che “Facio” non era
stato assassinato per volere del
PCI… ma dai fascisti! Come?
Semplicissimo. Si sapeva che nel-
l’affare era implicato il Coman-
dante partigiano Cabrelli. Questi,
in rotta col PCI, era stato accusato
di essere un troskista, quindi un
traditore detestabile che si poteva
abbandonare al suo destino. Si
scovarono negli archivi delle sue
“confidenze” fatte alla Polizia del
Regno d’Italia nel 1940, quando
era stato “estradato” in Patria dal-
la Francia, dopo l’occupazione
germanica. Grazie a questa “sco-
perta”, Cabrelli diventava imme-
diatamente un Agente dell’OVRA
e, quindi, sotto questa veste, avreb-
be agito contro “Facio”!
Nulla di tutto ciò ovviamente.
Cabrelli venne letteralmente sal-
vato dalle Autorità italiane dai
campi di concentramento france-
si e dalla galera belga – per non
parlare da una non impossibile
deportazione in Germania – con
il rimpatrio, cui dovette essere sta-
to favorevole anche il PCI. Rim-
patrio concretizzatosi con il como-
do parcheggio al confino in attesa
della liberazione e della ripresa
delle attività sovversive contro
l’Italia. Le “confidenze” fatte alla
Polizia italiana altro non erano che
il classico atto di sottomissione o
richiesta di perdono che tutti gli
antifascisti, al momento dell’arre-
sto, erano soliti fare per mitigare
la loro prossima condanna, confi-
dando sulla collaudata clemenza
dei Tribunali del Regno.
Una piccola parentesi, utilissima
per comprendere bene il volto dei
comunisti. Nell’Agosto 1939,
dopo l’alleanza tra il III Reich e
l’Unione Sovietica, Cabrelli, che
si trovava nella Tunisia francese,
venne espulso con l’accusa di es-
sere una spia dell’OVRA. Accu-
sa falsa che serviva però alla Fran-
cia per colpire la propaganda co-
munista, ossia filosovietica, quin-
di degli alleati dei Germanici, alla
vigilia del conflitto.
Cabrelli, poi, fece una “brutta
fine”, morendo per un incidente
stradale a La Spezia il 7 Ottobre
1963, in circostanze per qualcuno
poco chiare…
Ma, dopo queste divagazioni, per

altro interessantissime, torniamo
alla fabbricazione del mito dei
Cervi, opera, come abbiamo evi-
denziato all’inizio di questo sag-
gio, dell’ipocrita spregiudicatez-
za della politica togliattiana.
Il padre dei setti fratelli, Alcide,
un tempo cattolico, aveva aderito
al PCI e già nel 1953 era stato sot-
toposto alle attenzioni della Que-
stura che gli aveva impedito
l’espatrio verso la Repubblica
Democratica (!) Tedesca dove si
doveva inaugurare una fattoria
intitolata ai suoi figli. Nel 1955,
sarà poi schedato dalla Direzione
Generale della Pubblica Sicurez-
za come “individuo potenzialmen-
te pericoloso per l’ordine pubbli-
co e l’ordinamento dell’Italia re-
pubblicana ed antifascista”. Così
la figlia Maria, dopo aver frequen-
tato il Corso di mistica comuni-
sta. Questo lo scriviamo solo per
quanti richiamano questa tragica
storia chiamando in causa “liber-
tà” e “democrazia”, senza sapere
nulla dei fatti per i quali piango-
no ed obbligano gli altri a piange-
re.
Ma torniamo al mito. Il 17 Gen-
naio 1954, al Teatro “Eliseo” di
Roma, Piero Calamandrei – che
dopo aver giurato fedeltà al Regi-
me, ora si esaltava in un antifa-
scismo morale filo-comunista –
lanciava il nome dei sette fratelli
Cervi nell’Olimpo dei gloriosi.
Non si fece scappare l’occasione
di utilizzare questo mito che na-
sceva il noto intellettuale comu-
nista Italo Calvino, al tempo fi-
ducioso nel sistema sovietico no-
nostante ne avesse costato il tra-
gico fallimento (ma non poteva
mica dirlo poverino!). Con una
serie di articoli confezionò il pac-
chetto propagandistico ad uso e
consumo politico-elettorale del
PCI.
Il 19 Gennaio 1954, il Presidente
della Repubblica Luigi Enaudi
riceva in pompa magna Alcide
Cervi, “in un progetto di rinno-
vata esaltazione della lotta di li-
berazione”, dove si erano schie-
rati il pittore Carlo Levi, il Co-
mandante Arrigo Boldrini (ex-
Ufficiale della Milizia e, poi, glo-
ria della Resistenza comunista),
il sindacalista Di Vittorio, Togliat-
ti, Secchia e Longo…
“Quasi fosse un divo di successo,
nel contesto della campagna elet-
torale del 1956 l’anziano genito-
re dolente venne esposto alla con-
templazione in faticose trasferte
per mezz’Italia, fra comizi, incon-
tri e celebrazioni, suscitando una
certa ammirazione persino fra le
numerose spie che lo seguivano
passo a passo e quest’apoteosi si
rinnovava negli anniversari del
sacrificio dei figli ma anche in
discutibili manifestazioni di fra-
ternità italo-sovietica finché nel
1961 veniva solennemente consa-
crato il tempio laico della Resi-
stenza con la trasformazione in
museo del vecchio, dimenticato o
rimosso podere dell’anarchia”
(pag. 140).
Apriamo ancora una piccola, ma
interessante, parentesi: nel 1991,
l’ex partigiano Otello Montanari
venne escluso dal Consiglio di
amministrazione dell’Istituto
“Cervi” “sull’onda di una dura
reazione del PCI che gli rimpro-
verava di aver chiesto chiarezza
[…] in merito ai delitti del dopo-
guerra dov’erano coinvolti uomi-
ni dell’apparato togliattiano”
(pag. 146).
Dove finisce la storia e la memo-
ria e inizia la politica e la propa-
ganda?
In questa vicenda, forse, storia e
memoria rimangono delle emeri-
te sconosciute. Tipico degli eventi
gloriosi di una Resistenza inven-
tata che non c’è mai stata.
Ancor oggi i fratelli Cervi vengo-
no onorati e, giustamente, ricor-
dati. Quando verrà una compiuta
pacificazione nazionale nella
quale altrettanto si potrà fare con
i sette fratelli Govoni?

Pietro Cappellari
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Lo studioso Flavio Costantino
è balzato agli onori delle crona-
che dopo l’uscita del volume
Razzismo e fascismo. La que-
stione razziale e l’antisemitismo
durante il Ventennio (Solfanel-
li, Chieti 2017). Un lavoro che
era stato preceduto dal pur im-
portante Platone, mio padre –
ossia alcune buone ragioni per
essere antidemocratici (La Ca-
ravella, Viterbo 2007).
Con Razzismo e fascismo, come
abbiamo detto, Costantino si è
ritagliato uno spazio autorevole
nel dibattito storico e la sua ope-
ra, oltre ad aver avuto una dif-
fusione internazionale, è degna
di essere affiancata a quelle pa-
rimenti fondamentali di Renzo
De Felice (Storia degli ebrei sot-
to il fascismo, 1961) e del pur-
troppo dimenticato Alberto Ber-
nardino Mariantoni (La memo-
ria della storia. Le leggi razzia-
li fasciste del 1938, Aracne,
2013). A sei anni da quella pub-
blicazione, Costantino torna in
campo con un pregevole secon-
do volume: Razzismo e fasci-
smo. Il razzismo negli altri Pae-
si. Le dispute sulla razza e
l’ebraismo dal Risorgimento al
1938. Approfondimenti, altri
accadimenti e sviluppi dottrina-
ri del fascismo razzista (Solfa-
nelli).
Per prima cosa siamo rimasti
piacevolmente sorpresi dalla
mole di documenti ed informa-
zioni poco conosciute – se non
proprio occultate dalla vulgata
– che Costantino espone con un
linguaggio sempre chiaro e co-
erente. Poi, non possiamo non
evidenziare il suo coraggio nel-
l’affrontare un argomento che
per la storiografia è tabù, mo-
nopolizzato da pochi saccenti
“gendarmi della memoria”, che
considerano questa storia “cosa
nostra” e come mafiosi si com-
portano contro tutti coloro che
fanno ricerca non orotodossa,
evidenziano la realtà dei fatti o
pongono domande scomode.
Del resto, l’antirazzismo è la cla-
va politica con la quale il siste-
ma politico al potere abbatte tutti
i suoi nemici (che razzisti, co-
munque, non sono affatto). È di
pochi giorni fa la notizia della
messa al bando del numero 88
dalle maglie delle squadre di

calcio… Il lettore capirà a che
punto siamo arrivati.
Costantino, abilmente, con la si-
curezza che gli è propria, navi-
ga in questo mare in tempesta e
riesce, ancora una volta, a scri-
vere una storia incredibile, se si
pensa a come il razzismo è in-
segnato nelle scuole e nelle uni-
versità, per non parlare di quel-
lo dipinto dai mass media.
Per prima cosa viene nuova-
mente abbattuta la falsa costru-
zione politica del razzismo fa-
scista “anticamera” del cosid-
detto Olocausto e vengono evi-
denziati tutti gli interventi com-
piuti dal Governo italiano, dalle
Regie Forze Armate, dal perso-
nale diplomatico, come da sem-
plici fascisti, in favore degli
ebrei, anche durante la Repub-
blica Sociale Italiana. Se gli
ebrei residenti nelle zone occu-
pate dai Germanici cercarono e
trovarono salvezza raggiungen-
do i territori occupati dal Regio
Esercito o la stessa Italia ci sarà
pure un motivo. E non a caso uno
studioso del calibro di Poliakov
usò il termine di “schermo pro-
tettore”. Tra i 670 “Giusti” ita-
liani che salvarono gli ebrei nel
corso della Seconda Guerra
Mondiale si annoverano Ufficiali
della Milizia, gerarchi fascisti,
semplici combattenti o diploma-
tici della RSI. Qualcosa di cla-
moroso che smonta una vulgata
consolidata da decenni, una pro-
paganda politica a senso unico,
fondata su romanzi antifascisti,
che con la storia e la realtà dei
fatti non ha nulla a che fare.
Con questo non vogliamo asso-
lutamente dire che i fascisti non
fossero antisemiti – anche unità
considerate apartitiche come la
Decima MAS disprezzò il
“complotto demo-plutocratico-
giudaico-massonico” – ma che
ben pochi si prestarono alla
“caccia” o alla persecuzione
generalizzata, preferendo igno-
rare il problema – che tale, in
Italia, non era assolutamente –
fino ad arrivare ai noti casi di
aiuto diretto. Solo oggi si parla

di tutto ciò, pensiamo allo studio
di Stefano Fabei sul salvataggio
degli ebrei posto in atto dal Capo
della Provincia di Perugia (cfr. S.
Fabei, Il Prefetto Rocchi e il sal-
vataggio degli ebrei, Mursia,
2022). Ma di fatti del genere ve
ne furono decine e decine e di
questi si dovrebbe parlare duran-
te il famoso “mese della memo-
ria”. Armando Rocchi, Giorgio
Perlasca, Vittorio Tredici, Gio-
vanni Palatucci, ecc. Chi ricorda
Ferdinando Natoni che salvò due
bambine ebree durante il barba-
ro rastrellamento tedesco di
Roma del 16 Ottobre 1943.
Dove erano gli antifascisti? Dove
erano i partigiani?
Natoni, il fascista Natoni, sarà
premiato dalla Comunità Ebrai-
ca come “Giusto fra le Nazioni”
nel Novembre 1994. Mentre l’al-
lora Capo Rabbino di Roma, Elio
Toaff, stava per consegnare la
medaglia, Natoni gli disse:
«Devo precisare che però al fa-
scismo io ci credo ancora, sono
e resto fascista e lo sarò per sem-
pre!». Toaff gli sorrise e gli dis-
se: «Dispiace soltanto di non
avere, qui con me, due meda-
glie, una per lei e l’altra alle sue
parole, per l’onestà che lei ha di-
mostrato nell’esprimerle».
Un tomo di quasi 500 pagine
pieno di informazioni inedite
non può essere certamente re-
censito in poche righe, si ri-
schierebbe di depotenziare la
portata del lavoro. Tuttavia,
qualche accenno si può fare, ri-
mandando poi il lettore allo stu-
dio diretto del testo. Ecco, ad
esempio, alcune pennellate sul
razzismo “nei selvaggi Stati
Uniti”, la Patria della libertà e
della democrazia, per non par-
lare di quelle sul razzismo degli
Inglesi “padroni delle razze” e
dei nostri “insopportabili cugi-
ni” francesi, tutti uniti, all’epo-
ca, nella “crociata antifascista”,
come nelle discriminazioni raz-
ziali. Non meno spazio è riser-
vato al razzismo diffuso nei Pa-
esi dell’Est Europa, quello del-
la “indifesa” Polonia aggredita

RAZZISMO E
FASCISMO

dal “barbaro teutone”, quello
della Russia stalinista, e la
comparazione tra le politiche
razziali fascista e nazionalso-
cialista, “così simili e così di-
verse”.
Il razzismo italiano nacque es-
senzialmente come eugeneti-
ca, ossia per necessità demo-
grafiche e sanitarie, e solo
dopo la conquista dell’Impero
venne elaborata una precisa di-
sciplina dei rapporti tra indige-
ni ed Italiani in colonia, come
tutti gli Stati – democratici e
liberali – avevano fatto a loro
tempo. L’antisemitismo fu una
incomprensibile scelta, deter-
minata da Mussolini per una
serie di considerazioni, tra le
quali l’inizio della Campagna
antiborghese, l’assonanza tra
ebraismo internazionale e plu-
tocrazia, l’avvicinamento alla
Germania. Gli Italiani, i fasci-
sti in primis, ne furono gene-
ralmente sorpresi e, comun-
que, non ne compresero le ra-
dici e la necessità, depoten-
ziando in partenza ogni dispo-
sizione presa dal Governo in
merito, che pure fece delle vit-
time innocenti alle quali va la
nostra solidarietà e il nostro ri-
cordo.
Particolarmente interessante è
l’analisi dell’antisemitismo
durante la Repubblica Sociale
Italiana, quando le maglie del-
la repressione si fecero serra-
te, anche a causa della presen-
za sul territorio di truppe ger-
maniche intenzionate ad ese-
guire una politica “totalitaria”
contro gli ebrei. Ma anche nel-
la RSI vi furono episodi em-
blematici che descrivono sce-
nari da sempre sottaciuti, sui
quali, invece, varrebbe la pena
una serena riflessione storica.
E, invece, è ancora una volta
la politica – quella degli igno-
ranti – a dettare l’agenda. Sa-
remmo felici di vedere i Solo-
ni del “mese del ricordo” sfo-
gliare il libro di Costantino,
come vedere coloro che han-
no messo al bando la maglia
numero 88 mettere fuori legge
le bandiere degli Stati Uniti,
Gran Bretagna, Francia e
Unione Sovietica… per antise-
mitismo manifesto!

Pietro Cappellari

Da quando si è estinto il MSI,
i Consigli comunali hanno
perso le più belle voci di de-
nuncia del corrotto sistema
ciellenista. Ormai, si è co-
stretti ad assistere – per quei
pochissimi cittadini che anco-
ra frequentano queste assisi –
a sgrammaticati e melensi ser-
moni di questo o quel Consi-
gliere in cerca di notorietà,
senza costrutto, senza passio-
ne, senza politica.
Un coro di omologazione si è
costretti ad osservare quando
si dibattono i grandi temi del-
la storia del passato della no-
stra Nazione e non ci dilun-
ghiamo sul conformismo che
unisce destra e sinistra davan-
ti al risorto mito della Resi-
stenza, del 25 Aprile, dell’an-
tifascismo morale.
Eppure, vi è ancora un luogo
ove sembra che il tempo si sia
fermato e la fiamma tricolore
del MSI ancora arde. E il Con-
siglio comunale di Imola dove
da tempo battaglia con corag-
gio estremo la nostra Maria
Teresa Merli, Vicepresidente
della Fondazione “Parrini”,
Vicedirettrice della Bibliote-
ca di Storia Contemporanea
“Goffredo Coppola”, Capore-
dattrice de “L’ultima Crocia-
ta”, da sempre in prima linea
nella trincera culturale del-
l’Associazione Nazionale Fa-

IMOLA: UNA PAGINA DI STORIA
miglie Caduti e Dispersi del-
la RSI.
Il 28 Settembre, in Consiglio
comunale di Imola si è discus-
so il DUP 2024. Davanti al-
l’ennesimo tentativo di risu-
scitare un antifascismo di fan-
tasia, la Merli ha preso la pa-
rola e ha dichiarato pubblica-
mente:
«Ancora, del Sindaco Panieri
è l’obiettivo: “Avviare percor-
si cittadini sulla memoria e
l’antifascismo, in rete, in un
sistema diffuso di siti della
memoria”. Ci sembra, caro
Sindaco, che sia un obiettivo
già ampiamente raggiunto in
questi innumerevoli lustri di
governo della città: piuttosto,
proprio in nome della sua mil-
lantata democraticità, abilitia-

mo il ricordo dell’altra parte,
ricordiamo il sangue dei vinti,
il cui colore è identico a quel-
lo dei vincitori. E proprio per-
ché il Sindaco chiede che sia
ravvivata la memoria, comin-
ciamo a ricordare alcune delle
vittime, magari, per pietà, le
più giovani, quelle di fine
maggio 1945, ad oltre un mese
dal fatidico 25 aprile, per ci-
tarne alcuni:
Cornazzani Luigi     di anni 17
Fedrigo Francesco   di anni 17
Folli Ilario                  di anni 17
Masi Giulio                di anni 20
Trerè Pietro                di anni 15
Bonfanti Elena        di anni 21
Minardi Luciana      di anni 16
Biondi Giuseppe      di anni 17

Magari dedichiamo una targa

a ricordo a Don Tiso Galletti
di anni 35 ucciso a maggio
1945 o a Tescola Alberto di
anni 17, al quale il poeta Lui-
gi Orsini, suo insegnante,
dedicò una lirica che termi-
na con i versi: a noi che t’in-
segnammo come si vive /
oggi insegni come si muore.
Ricordiamo, sig. Sindaco, an-
che gli imolesi ora citati, cer-
to non meno degni di menzio-
ne e di rispetto!
Eppure, ancora nel 2023, il
Partito Democratico non per-
de d’occhio l’obiettivo del
collante antifascista, espe-
diente utilizzato per riacciuf-
fare elettori stanchi.
Eppure NOI, sappiate, non
molliamo, e la verità storica
emergerà chiara per tutti, un
giorno».

Poche parole, ma pesanti
come macigni. Grazie Maria
Teresa. Hai insegnato anco-
ra una volta ai tanti vili che
siedono sui Consigli comu-
nali di mezza Italia come si
fa politica e si difende la me-
moria storica, senza cercare
inutili abbracci nel nome del
“comune antifascismo”, nel
nome di una democrazia che
ancora esclude, ancora perse-
guita, ancora condanna.

I tuoi camerati

PER I CADUTI E PER L’ITALIA VOGLIONO
CHE L’ULTIMA CROCIATA VIVA

Quota associativa annua, Euro 25,00 ed oltre: Dall’Olio Agostino (Lo-
iano BO), Minarini Marcello (Loiano BO), Chiapparelli Luca
(L’Aquila), Menghini Simone (Macerata), Castagna Matteo (Negrar
di Valpolicella VR).
Sostenitori, Euro 50,00 ed oltre: Gurioli Enrico (Borgo Tossignano
BO), Colombari Andrea (Parma).

MONTE  DELLA SOLIDARIETA’ NAZIONALE
  Euro 500,00
   Euro  200,00

Camerani Giancarlo, di Bergamo, in memoria di Stefano
Varesi Chiara, in memoria di suo padre, Prof. Mario Varesi
Versamenti al 10 ottobre 2023

Nel 2020 abbiamo festeggiato i settant’anni di fondazione del giornale “L’Ul-
tima Crociata” (cfr. P. Cappellari, 70 anni in prima linea, “L’Ultima Crocia-
ta”, a. LXX, n. 3, Aprile 2020) e della nostra Associazione (cfr. P. Cappellari,
Settantesimo anniversario della fondazione dell’Associazione Nazionale Fa-
miglie Caduti e Dispersi della RSI!, “L’Ultima Crociata”, a. LXX, n. 8, No-
vembre 2020).
Come abbiamo accennato, nonostante l’atto costitutivo sottoscritto il 25 No-
vembre 1950, l’attività di ricerca dei caduti della Repubblica Sociale Italiana,
di sostegno morale e materiale ai parenti dei martiri, avveniva già da alcuni
anni. Con riconoscimenti addirittura ufficiali da parte dello Stato italiano.
Siamo in possesso di un documento eccezionale che prova come l’Associa-
zione Nazionale Famiglie Caduti e Dispersi della RSI avesse avuto dalla Re-
pubblica Italiana un riconoscimento ufficiale addirittura prima della sua rego-
lare costituzione.
In questa comunicazione del Ministero della Difesa a firma del Gen. Siro
Fadda del Commissariato Generale Onoranze Caduti in Guerra, datata 16
Marzo 1950, si comunicava alla nostra Associazione il nulla osta per la trasla-
zione dei caduti della Repubblica Sociale Italiana dai cimiteri provvisori del-
l’ex-Fronte di Nettunia alla tomba della famiglia Duelli al Verano di Roma.
Un documento molto importante che non solo certifica l’impegno del-
l’A.N.F.C.D.R.S.I. nella difesa della memoria dei nostri Caduti, ma attesta
l’accredito che, in quell’Italia ancora alle prese con l’odio antifascista di mar-
ca partigiana, la nostra Associazione ebbe.
Un “accredito” oggi che qualcuno vorrebbe negato, negando “agibilità politi-
ca” a tutti coloro che a tanti anni di distanza ancora si battono per l’Ideale.
Quell’Ideale da troppi rinnegato e messo da parte per sedere su comode pol-
trone politiche.
Oggi, anche portare un fiore sulle tombe dei caduti della RSI è diventato og-
getto di polemiche ed incidenti politici. Non dobbiamo fare un passo indietro,
ma due avanti. Essere intransigenti dello spirito e continuare sulla strada trac-
ciata dai reduci che fondarono la nostra Associazione. Senza se e senza ma.
Soprattutto, senza mascheramenti “massonici” e moderatismi vari.
Siamo orgogliosi di quello che siamo.

Pietro Cappellari

UN DOCUMENTO ECCEZIONALE

Opera di un lungo e documenta-
to lavoro di ricerca del savonese
EMILIO SCARONE, il libro si
rivela fondamentale per conosce-
re la verità sulle stragi e sugli
omicidi compiuti dai partigiani
nelle località dell’Appennino li-
gure, tra le provincie di Genova
e Savona: 
per buona pace degli pseudo
“storici e collettivi” di ispirazio-
ne marxista-leninista - spalleg-
giati dagli eredi morali di quegli
stessi partigiani - che da qualche
tempo si impegnano a minimiz-
zare quanto realmente accadde.
Per informazioni: 
libridellamemoria@libero.it

1

Gentili Lettori dell'ultima Crociata, vi ricordiamo che ogni vostra of-
ferta ci permette di proseguire il nostro cammino insieme, che, vi pro-
mettiamo, non sarà mai banale, mai scontato, ma sempre arricchito di
approfondimenti e nuove inchieste, dei resoconti delle commemorazio-
ni a ricordo dei nostri Martiri, dei nostri Caduti civili e militari. Le
vostre offerte ci permettono altresi di pagare le utenze della chiesa di
Paderno e le relative imposte.
Vi promettiamo che proseguiremo con dedizione e amore il nostro cam-
mino, in nome degli ideali che accesero i cuori dei nostri Avi, in nome
della verità, in nome della giustizia, tutti insieme ancora.

MTM
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